La deriva della nuova legge stipendi

di Raoul Ghisletta, capogruppo PS

Sul Foglio ufficiale del 2 luglio 2010 è stato pubblicato il testo della nuova legge stipendi contro cui è stato lanciato il referendum. Un’attenta lettura del testo mostra come questa legge spalanchi le porte ai favoritismi nel sistema salariale cantonale e crei le premesse per aumenti inaccettabili degli stipendi degli alti dirigenti dell’amministrazione cantonale sul modello di quanto accade nell’economia privata e come si è verificato in altri Cantoni che hanno applicato questo sistema salariale.
Segnaliamo all’attenzione del lettore i nuovi articoli 3a e 3c della legge stipendi. Questi articoli danno al Governo la competenza di definire le modalità di progressione salariale degli impiegati cantonali: sia in caso di aumenti salariali prestabiliti, sia in caso di aumenti salariali variabili in base alla valutazione delle prestazioni dell’impiegato. Infatti, contrariamente all’articolo 3 attuale (che rimane in vigore per i soli docenti), gli aumenti annuali prestabiliti per gli impiegati non sono più definiti dalla legge stipendi e nemmeno lo sono i limiti massimi per gli aumenti annuali variabili “in base alla valutazione delle prestazioni” delle prestazioni dell’impiegato. A quest’ultimo proposito il rapporto parlamentare di maggioranza indica un tetto massimo per l’aumento variabile annuo del 3% dello stipendio, che tuttavia non figura nella nuova legge stipendi e che pertanto potrà essere aumentato dal Consiglio di Stato. È un grave errore!

Altrettanto pericoloso è il nuovo articolo 7a della legge stipendi, che, contrariamente all’attuale articolo, non fissa più alcun limite alla “gratificazione straordinaria” e che potrà essere applicato dal Consiglio di Stato anche ai funzionari dirigenti delle nuove classi inserite tra i 165'000 Fr e i 225'000 Fr. È un bonus analogo a quello che va a beneficio dei banchieri, ossia un versamento una tantum senza limiti superiori e senza trasparenza!
Per migliorare l’Amministrazione cantonale occorre percorrere altre strade: abbandonare il clientelismo e i favoritismi, migliorare la formazione e il riconoscimento dei dipendenti pubblici, valutare e classificare con precisione le funzioni attualmente svolte dagli impiegati, dare loro strumenti di lavoro adeguati e parametri/obiettivi di lavoro oggettivi da verificare con il dialogo tra dipendente e capi.

Infine non è vero che la nuova legge stipendi serve a punire i “lazzaroni”, come affermano taluni: basta applicare l’attuale art. 32 della Legge dipendenti della Stato (LORD), che permette il blocco e anche la diminuzione per un anno dello stipendio a chi lavora poco e si comporta male. Non vi sono proprio argomenti validi a favore della nuova legge stipendi!
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